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Domani su Llbrl/3: Margue
rite Yourcenar pellegrina • 
straniera: i suol ritratti di 
Borges, Virginia WooH e 
Rembrandt in un nuovo vo
lume Einaudi. Una biogra
fia francese della grande 

* scrittrice morta tre anni fa 
negli Stati Uniti. EvgenlJ 
Popov: in «Strane coinci
denze» la Russia di una 
media borghesia senza 
speranze e illusioni. Fran
co Cordali!: un manuale di 

sopravvivenza per una ge
nerazione italiana senza 
speranze e senza illusioni. 
Aut-Aut e Critica Marniate 
in una nuova rubrica: Inrl-
visto. 
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Pravda e Vaticano 
accordi e misteri 

INIStROCIWlASCHI 

N lente sembra acco
munare Seigel Ml-
chalkov. HtornaH-

- sta della «Pravda». 
• mmm^m, con Franciszeck 
! Borowczick. min-
• aio apostolico polacco. Eppu-, 

Eie uomini collaborano, in 
amicizia, in vista dd-

. indizione, la svolta sto
rica che porterà a un doppio 

: traguardo: l'evangelizzazione 
deOe Repubbliche sovietiche e 

! la fine cm loro confimi etnicL 
{ L'operazione nasce dall'inte
sa, più o meno sotterranea, fra 
Il Cremlino e il VMJcano. tutto 

' in nome della perestroJHa 
•Onesto romanzo è opera del
la fantasia., avverte prudente-

' mente una nota. Fra i molli 
' personaggi d'Invenzione, pe

ri), figurano anche protagonisti 
- m carne e ossa, come Corba-
cfbv (Con-la moglie Rabsa) e 
papa Wojtyla. Anche I luoghi 
dell'azione sono reali, punti-

' gelosamente descrini nei loro 
. cantieri: la Bielorussia, l'Ai-
. ghanistan. Il Vaticana Vienna. 
Le quell'angolo di Portogallo 
. noto per l'apparizione della 
' Vergine di Fatima. Con Croce • 

dMnSat Piero Sona apre una 
' panoramica quasi cinemato-
i grafica di un'Europa in rapida 
, trasformazione, proiettata ver-
• sounnuovoordinedipace. 

Anche se, nel romanzo, è 
una pace un po' strana, rag
giunta attraverso inganni, tra
dimenti, congiure. faW mira-

' coli e psicosi di massa. 
. La cronaca e l'attualità, nel
la Croce dell'Est si impennano 
e si trasformano, lungo il ro
manzo, sfociando nella fanta
politica. L'autore gioca molto 
sulle estrapolazioni, le ipotesi, 
le combinazioni di un puzzle 
sempre intelligente ma anche 
un tantino paradossale nelle 
scorribande che il giornalista 
della •Pravda» e II nunzio apo
stolico compiono sotto la spin
ta di avventure mozzafiato. 
L'acme viene raggiunto nel-
l'abbrivo finale, quando sulla 
Laguna baltica della Kurslu 
Mark» la la sua apparizione 
(ben poco veritiera) la Vergi
ne di Fatima che svela la sua 
terza profezia. Ilare e diverten
te come un gioco. Croce del
l'Est spara un grosso mortaret
to nell'ultima pagina, quando 
si saprà che Woityla e Corba-
ctov hanno passato la mano, 
rispettivamente, all'ex nunzio 
apostolico Borowczick e all'ex 
giornalista Michalkov. 

Piero Sorta 
«race dell'Est». Mondadori, 
pagg. 370. Ure 29.000 

Maestro «vizioso» 
del pragmatismo 

MIRO M O M M O 

econdo il filosofo 
Cario Slni. che ha 
dedicato unforida-
mentale studio al 
Pragmatismo (La
terza, 1972). la 

[ coltura americana ha la me-
1 morlsceHa, se persiste a fgno-
> rare fistio debito-con Chaun-
; cey Wright John Dewey, Wil-
: Uam-James: Charles a Peitce; 
;foze> nessuno di costoro «a- < 
mjjhe s u m Mssmqudloxha,~ 
fu senza le Intuizioni e l'inse-

| gnamenlo di Wright. genio In-
' dpjfepà» e oocralico», daUraiU 
. crjiippoco puritani, che apri la 
, strada al filone pio fecondo del 
{pensiero americano, e che 
' mori' - anche in conseguenza 
1 di rinatila sregolata - a soU 45 
'anni, 'proprio quando stava 
. progettando una «psicozoolo-
già* in coBaboraiione niente-

i mano che con Darwin. Appa-
ì le^nitndi; piuttosto strana la 
, quasi «rimozione» di un moto-. 
; faene *» leader del circolo in
tellettuale che si riuniva a 

'Cambridge (Massachussets) 
' negli anni Settanta- del secolo 
; scorso,-0 Metaphysical Club, 
• natoti seno nacque il Pragma
tismo. 

Nel saggio che dà II titolo a 
questa prima antologia Italia-

'•IH, competentemente curata 
ìds-fcosMiu-Strambacl. wright 
'Imbotta' D problema della gè; 
>' nette dello sviluppo dell'auto 
'coscienza- con una originale 
: elaborazione della teoria evo-
ihjzionistica. e tornitila una 
conceslone del linguaggio e 

;detssgnoche« la prima base 
detta semiotica di Pelrce e dei-

ila soctopstcofogia di GH. 

Mead. Lo spunto per questo 
saggio venne dallo stesso Dar
win. Il quale aveva anticipato. 
nell'Origine della specie, la 
possibilità di un'applicazione 
psicologica della sua teoria 
biologica, e cioè la possibilità 
di una spiegazione del passag
gio dell'istinto animale alla ra
gione umana secondo modali
tà di «selezione naturale., sen-

.za far ricorso a cause sopran-
,oatujaÌLf^in,io, e 4*eUfeen-
za». noti pio separati, sarebbe
ro cosi i poli 'estremi di due 
serie a>rryenjanu, Nejlajrenesi 
dell'autocoscienza Wright 
considera determinante il ruo
lo del linguaggio, cioè la facol
tà di inventare e usare "segni» 
arbitrari di natura vocale. Egli 
fa l'ipotesi che la dimensione 
riflessiva si costituisca da una 
•cristallizzazione, di elementi 
segnici che stabiliscono una 
catena associativa impressa 
nella memoria. L'identità sog
gettiva (IVgo) avrebbe quindi 
un'essenza segnica, non «so
stanziale.. 

Il volume contiene anche 
una convincente e ancora at
tuale difesa della selezione na
turale e dell'evoluzionismo 
darwiniano, che Wright scrisse 
contro il gesuita naturalista 
George Jackson Mivart. porta
voce 41 quanti si ostinano a ne-
-gera-h- «subordinazione della 
coscienza, negli uomini e negli 
animali, al loro sviluppo e alle 
loro relazioni generali con la 
natura.. 

ChaanceyWrigM 
•L'evoluzione dell'autoco
scienza», Spirali, pagg. 178. lire 
25.000 

Con «Uccelli di rovo» 
ha venduto dodici milioni 
di copie: adesso passa 
alla storia cimentandosi 
con l'antica repubblica 
di Mario e Siila 

Cònsoli guerre toghe 
spade e legionari 
nel nuovo best seller 
di Colleen McCullough 
Con una particolarità: 
tante voci femminili 

SPAZZATURA 

ALBKRTO ROLLO 

Vive In un'isola del Pacifico col 
marito e tiene molto alla sua identità 
di donna comune che divide con 
altra gente normale il ritmo 
quotidiano dell'esistenza. Ha una 
faccia opulenta e sorridente che 
appoggia su un corpo imponente e 
altrettanto «contento». Non si trucca. 
Quando libera la sua risata ampia, 
profonda-cosa che succede 
abbastanza spesso-lascia che le 
rughe di cinquantenne senza patemi 
si rincorrano sul suo volto come 
piccole amiche tripudiami. 
Colleen McCoMough non ha paura 

dell'età, non ha paura di essere 
sovrappeso, non ha paura di essere 
una delle più celebri scrittrici del 
mondo. Una scrittrice che con 11 solo 
Uccelli CU rovo ha venduto dodici 
milioni di copie. 
È laureata in medicina e, prima di 
diventare suo malgrado una donna 
di successo, ha sempre lavorato in 
ospedale come neurologo. È la 
donna di successo che forse l'ha 
infastidita e continua ad Infastidirla. 
Essere una scrittrice di successo è 
un'altra cosa. Non fa fatica a 
riconoscerla E soprattutto ama 

parlare del suo lavoro. Si vede che è • 
una persona abituata al contatto con 
la gente (la «gente normale.). E 
paria delle sue opere perché 
probabilmente crede che la scrittura 
non riservi alcun segreto, alcun 
mistero. Fare un libro costa fatica, -
impegno, costa anche danaro in 
taluni casi. 
Dopo il melodrammatico Uccelli di 
rovo si è cimentata con successo in . 
altri generi, compreso il thriller 
fantascientifico. 
Se ne sta seduta nella poltrona 
dell'albergo milanese che la ospita. 

L • prima doman
da die te rtvol-

quasi Inevitabi
le: Perché l'anti
ca Roma, perché 

Mario e soia, perché «n 
passato cosi lontano? 
Avevo in mente di fare della ri
cerca storica. Di buttarmi com
pletamente nella ricerca. An
che perche, come scrittrice, 
volevo misurami con una ma
teria che mi ponesse dei Umili, 
che ponesse dei limiti alla li
bertà di Invenzione. In realtà il 
progetto di scrivere un roman
zo storico era già vivo in me da 
molti anni, ma lavorare in 
ospedale e fare ricerca erano 
attività decisamente in con-
traddizlone. Dopo Uccellici ro
vo mi sono detta: adesso pos
so permettermi di studiale, di 
andare a fondo. Non volevo 
scrivere un best-seller. Anzi / 
gioml del poteri A un libro che 
sino ad ora è solo in passivo: 
fare ricerca costa molta Era 
una sfida e l'ho affrontata co
me tale. Dopo aver raccolto 
un'enorme quantità di mate
riale mi sono resa conto che il 
periodo che mi interessava di 
pio era quello repubUcano. Gli 
studiosi di lingua inglese han
no una netta preferenza'per 
l'Impero. Non parliamo poi dei 
romanzieri. 

Voleva msnmraa battere 
strade Inesplorate} Ma per-
cMMarfoeSUIa? 

Tutto é nato dalla mia curiosità 
per il periodo repubblicana 
che ha dato moltissimo sia dal 
punto di vista politico cria da 
quello culturale. Culturale in 
senso lato: penso alle opere di 
ingegneria, all'incremento dei 
traffici economici, agli studi di 
diritta Ho riletto le lettere di 
Cicerone e sono rimasta colpi
ta dall'umanità di quest'uomo 

che era tutto nelle sue parole. 
Al suo confronto Cesare e i 
Commentari sembrano un'a
nalisi clinica A quel punto ho 
deciso di andare più a fondo: 
volevo misurare dal di dentro 
le contraddizioni di un periodo 
cosi ricco di contraddizioni, di 
oscure energie, di ventate di 
novità e di brusche torsioni 
verso il passato.. Sono una 
narratrice... Non potevo restare 
Insensibile a questi nodi bui 
della storia. 

Gli. La Storia. NeOIntrodo-
ztone al romanzo lei scabra 
metto preoccupata di rassfr 

' carerei lettori suVassemU 
veridicità del fatti racconta
ti. Perché? Non è di quella 

* verità che tuo scrittore ha 
bisogno, ari pare* 

Sono una perfezionista. In ter
mini clinici sono una maniaca 
ossessiva. Quando leggo un 
romanzo storico non tollero 
che ci siano palesi discordan
ze rispetto alle fonti, anche alle 

fonti più note. 
Ce almeno a 
quale U sao peri ezJoakme 
deve nec^ssariaineate rece
dere. Ld «nette • scena e la 
parlare nuteroclsslme ago
re femminili quando è ben 
noto che d sono •carslsslme 
fonti storiche «alla 

È vero, le fonti sono scarsissi
me. Sappiamo ben poco sulla 
donna romana. 

durante il tour europeo per il lancio 
del suo nuovo romanzo, con la 
leggerezza che soltanto i grassi 
posseggono: sembra una matrona 
romana scaraventata duemila anni 
avanti e subito rieducata dai principi 
liberali della cultura anglosassone, di 
una cultura anglosassone periferica, 
e dunque ancor più tollerante, qua! è 
quella australiana. 
La sua nuova opera consta di oltre 
ottocento pagine e scava nel recessi 
della storia romana. Si intitola Igiorni 
del potere, protagonisti Mario e Siila 
(Rizzoli, lire 30.000). 

E allora? 
Beh. in fondo sono una narra
trice! Ho sofferto per questo si
lenzio storico ma ho anche 
pensato che, quand'anche al
lora non ci fosse alcun movi
mento di liberazione della 
donna, quelle donne avevano 
dei sentimenti, un mondo bue-
rioree ho puntato su quello. 

Lei ha se min e scritto reraaii* 
zl eoa trame molto intricale, 
con arcMtettvre Interne 
-molto complicate. Anche 
qscsmeaaa sfida? 

Mi placcioriqgbeKdpii tortuo
si, ma corafnNimeamente 
detesto le sIRSrche lasciano 
qualcosa fn sospeso, dei nodi 
non stretti. Ad esempio l'uscita 
di Mari» dal gioco del potere 
mi aveva lasciata sgomenta'. 
Costerà successo? C'è un pas
saggio di Diodoro Siculo che 
mina Illuminalo. Diodoro dice 
che Mario faceva lunghe nuo
tate nel trigarlum ogni giorno, 
che faceva degli esercizi tHct-. 
A quel punto la mia esperien
za in neurologia mi ha fatto ve
nire un sospetto: che Mario 
avesse avuto un ictus. Anzi per 
l'esattezza tre: uno in gioventù, 
molto debole, un altro durante 
la sua attività politica, e un al
tro arcora che l'ha costretto al 
ritiro. Perché altrimenti un uo
mo cosi intelligente sarebbe 
scomparso dalla scena pubbli
ca? 

Anche lei • unmaglDO per al
tre ragioni - si è sottratta 
dalla scena pubblica. E an
data a vivere In «n'isola. E 

" altrettanto •botata, ad 
'• mondo letterario? 

Detesto i party letterari, detesto 
tutto quel mondo. Dopo Uccel
li di rovo ero diventata un'at
trazione turistica in Australia 
Volevo continuare a lavorare 
in un ospedale, volevo avere 
una vita normale. Ora ce l'ho. 

MAURIZIO MAOOIANI 
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L a nuova quasi-col-
lana degli Editori' 
Riuniti su «Il pen
siero della dlffe-

••>»»»»•• renza» pubblica 
come primo votu- < 

me la traduzione italiana di Al 
dHùdHDioPodre<H Mary Da
ly. Si tratta di un libro uscito 
negli Stati Uniti nel '73 e rap
presentativo di quel femmini
smo radicale americano che 
rispecchiava «un'atmosfera di 
allegrezza e,dl grande speran
za» vissuta in quegli anni dal 
movimento delle donne rispet-
•tfad una meta di liberazione 
che sembrava non molto fon-

La descrive Mary Daty 
nella nuova introduzlo-

ut-al volume, scritta nelT95, 
segnalando una caduta di alle-
asini e. soprattutto, di spe-
senza, «he si é nel frattempo 
verificata per l'incrudirsi della 
Violenza patriarcale in «un'e
scalation di stupri, percosse. 
Incesti su bambine, pornogra
fia degradante, abusi di ogni ti-

, Il libro ha dunque anche un 
mteresse storico: sia perché 
rende noto quel femminismo 
americano del quale In genere 
poco si sa, sia perché ne foca-
(boa una svolta, e sia soprattut
to perchè, cosi facendo, impe
disce ditate di tutte le femml-
nltàtun lascio, senza dbtinzlo-
a l e «•»*» storia, come aera-
tjajaivà ttftdare molti gazzettieri 

recenti. Airintemo di questa 
storia complessa Mary Daty oc
cupa un posto Importante fra 
le teologhe: la sua ricerca vuo
te infatti pensare un Dio de-rei-
Meato a parure dall'esperienza 

• femminile di una violenza ses
sista che reifica gli esseri uma
ni, il mondo e. di conseguen
za, appunto Dio stesso. In una 
accezione antropomorfica ses
suata al maschile. 

Il Dio padre è un Dio ma
schio, immaginalo dall'ordine 
patriarcale secondo una logica 
che offende le donne, assetve 
la religione e bestemmia il no
me di Dio. facendo della tra
scendenza un Idolo del potere 
maschile e della religione un 
rito della sua conferma. Le 
donne hanno dunque in que
sto quadro di violenza un po
sto per cosi dire privilegiato, 
perché la loro spinta di libera
zione è al tempo stesso libera
zione del mondo e di Dio dalla 
menzogna che ne occulta il ve
ro significato, dalla colpa (ma
schile) che ancora attende re
denzione: una sorta di Secon
do Avvento di cui II femmini
smo radicale sarebbe l'agente 
consapevole. In tale contesto 
Mary Daty rilegge criticamente 
le figure di Cristo (opponen
dosi a quella Cristolatria che fa 
del Nazareno non un uomo 
ma il Figlio di Dio a conferma 
della sessuazione maschile del 
Padre), di Maria (vergine e 

Nel delo di Eva 
ADRIANA CAVARBRO 

madre come paradossale mo
dello per una impossibile imi
tazione da parte delle donne) 
e il mito delia Caduta. 

L'interpretazione di que
st'ultimo è particolarmente in
teressante per focalizzare la ra
dicalità del disegno teorico 
complessivo della teologa. Sul
la scorta della tradizione il mi
to della Caduta viene Infatti 
per lo più interpretato attraver
so l'identificazione dd male, 
dd peccato, nella figura di 
•Eva tentatrice», la quale cosi, 
da un lato, si accolla la mag
gior quantità di «colpa origina
ria* e, di conseguenza, si trova 
giustificatamente collocata al 
posto interiore nella gerarchia 
sessista. Per Mary Dary invece II 
mito rioth proprio l'Instaurarsi 
dell'ordine patriarcale come 
Caduta do/ sacro, in quanto 
nella sua narrazione si rende 
trasparente quell'assolutizzarsi 
dd soggetto maschile che 
proletta II suo senso di colpa 
sulla donna facendo di lei «Il 
capro espiatorio primordiale», 
ossia imponendole il ruolo 

della vittima che dove accollar- ' 
si la colpa inscritta nell'atto 
stesso del maschio che si fa 
appunto signore e padrone 
dell'altro sesso. Cosi, nel mito, 
il giudizio dei maschio si tra
sforma nel giudizio di Dio e, in 
tutta coerenza. Dio assume le 
sembianze del maschio. -• 

0 vero significato della colpa 
sta dunque nellagerarchia sfa
sila imposta dagli uomini alle 
creature umane. La salvazio
ne, di conseguenza, sta per 
Mary Daly nell'abbattimento 
della gerarchia sessista ad 
opera di quel femminismo ra
dicale il quale, appunto lottan
do contro il lalso ordine dd 
maschilismo, porta il genere 
umano a cadere (<> a ri-cade
re) nel sacro, anticamente vio
lato ed asservito atta prepoten
za patriarcale. Nella sfera au
tentica del sacro infatti Dio 
non é né il Padre né il Figlio né 
la Madre, bensì il Verbo che 
trascende la timbolizzazione 
antropomorfica, cosi come 
l'essere umano, liberato dalla 

. dicotomlzzazione sessista, è II 
vivente singolare nella sua in
terezza: l'androgina 

Categoria Infelice e ambi-

Sja quest'ultima - come Mary 
aly stessa ammette nella sua 

introduzione dell'85 rinnegan
do il termine • e pero categoria 
che presso le femministe ame
ricane ha goduto e gode di 
una discreta fortuna, renden- -
do spesso difficile il dialogo 
con (e teoriche (soprattutto 
francesi e italiane) del pensie
ro della differenza sessuale: in
fatti, sebbene le une e le altre 
concordino nel rifiutare gli ste
reotipi del maschile e del fem
minile, la categoria dell'andro
gino suggerisce una concilia
zione finale nella quale i due 
sessi vedono annullata la loro 
fattuale specificità, mentre la 
categoria di differenza sessua
le afferma proprio l'Intrascen
dibilità della specificità stessa 
e perciò la necessità di un ordi
ne simbolico che restituisca 
senso ad un mondo nel quale 
nascono e vivono donne e uo
mini, e, In nessun modo, an

drogini. La questione è crucia
le e non risolvibile con facili 
conciliazioni. Bisogna tuttavia 
dire che • proprio guardando 
al testo di Mary Dary - alcuni 
Importanti punti di consonan
za ci sono; diciamo, alcuni 
punti (ermi ormai acquisiti dal
la tradizione femminista: ad 
esemplo, la centralità della «re
lazione fra donne, per darsi re
ciprocamente forza e valore 
chiamata dalla teologa «sorel
lanza., la critica all'effetto 
omologante dei modelli 
emancipativi e, in generale, 
una concettualizzazione nuo
va e anomala che decodifica e 
denuncia la pretesa nautralità 
del sapere patriarcale. 

Su quest'ultimo punto (e su 
un'analisi tagliente dd suoi ci
leni sociali con relativa tipizza
zione Indotta dei comporta
menti femminili) Mary Daly 
spende le sue pagine migliori: 
notevoli per ironia ed acutezza 
quelle sui «surrogati»; ossia sul
le donne in carriera che si in
vestono dei valori macchili sur
rogando l'impegno antifemmi

nista degli oppressori, e sulla 
«morale della vittima, come 
falsa coscienza dei dominato
ri. Qualche perplessità può In
vece destare l'orizzonte salvifi
co e il tono profetico della Da
ly: certo, o almeno in parte, 
preteso dalla disciplina teolo
gica, e tuttavia gravante la 
scrittura con un linguaggio 
metaforico e con un affolla
mento di maiuscole che. so
prattutto nella già citata intro
duzione dell'85, possono di
ventare Irritanti. Rimane il fatto 
che questo è un testo scritto 
appunto da una teologa e da 
una femminista radicale che 
va collocato nel suo preciso 
contesto, storico prima che 
teorico. In esso le categorie di 
rabbia e di speranza sono cen
trali rispetto ,a quelle della la
mentazione consolatoria, in 
esso si dichiara la volontà di 
un discorso ontologico e fon
dativo, in esso si parla dell'es
sere e di Dio, del male e del 
bene, del peccato e della sal
vezza: può non piacere, ma al
lora quella che dispiace è la 
teologia, una disciplina che 
abita da millenni il sapere 
d'Occidente con un peso enor
me e ancora attualissimo sul
l'ordine societario androcen-
trico. Lo si voglia o no. 

Mary Daly 
«Al di là del Dio Padre». Editori 
Riuniti, pagg. 268. lire 40.000 

Facciamoci 
del male 

D a qualche giorno 
ho sul comodino 
un libro che ha la 
consistenza e la 

w^^mmm natura perfida del-
' la nutella. Manten

go motti dubbi sulla sua utilità 
e d metto le dita dentro cer
cando di evitare lo sguardo di 
ben altri fiori dd sapere che 
storcono il naso D accanto. Ep
pure mi attrae ogni sera ineaf-
stibilmente, anche se so che 
mi riscalderà assai senza dar
mi la sostanza di una bistecca. 
Ogni sera lo apro perché mi 
convinco • alla fine • che, co
me la nutella, nutre mentre di
verte. 

Il libro di titolo fa Potere e 
sangue, l'autore è Stephen Fox 
e Interno Giallo lo dà via per 
24.000 lire, e siccome sono 
quasi cinquecento pagine, il 
rapporto prezzo-peso è note
volmente interessante. 

Il volume è un resoconto fat
ti-nomi, una cronaca, che det
taglia 50 anni di crimine orga
nizzato negli Stati Uniti d'Ame
rica, dal proibizionismo degli 
anni Venti ai bei trucidi giorni 
nostri. Il titolo fa giustizia del 
suo tenore generale: è racca
pricciante in quanto a gusto e 
preannuncia u popolarissimo 
tema de «tutto lo schifo visto da 
vicino». L'autore è sicuramente 
un reazionario che ha lavorato 
parecchi anni a raccogliere 
immondezza avendo per sco- < 
pò principe l'intenzione accia-
rata di sputtanare i Kennedy 
(riuscendoci per altro con in
vidiabile successo). Volendo 
averci le spalle coperte • dato 
l'ambiente - da una qualche -
pezza di teoria, sostiene che 
tutto è cominciato con la bal
zana idea di far smettere il po
polo americano di bere alcoli
ci (proibizionismo): idea nata 
nel casto seno dei Wasp, la 
classe dominante di bianchi 
anglosassoni protestanti, che 
intendevano mettere in riga gli 
strati poveracci della popola
zione, composti (si sa) da 
oriundi ebrei polacchi irlande
si e italiani; tutte etnie sbevaz-
zone, dedite al disordine so-
tUrleéiriorale m virtù di un Im
penitente alcolismo. Siccome 
in -questa" contingenza 1 gang
ster che vendevano alcool di 
contrabbando erano diventati 
nella considerazione dd più 
fornitori di servizi essenziali 
ancorché illegali, ecco fatto 
che la malavita diventa una 
componente sociale a cui la 
gente si avvezza e frequenta, 
tanto da generarsi una inquie
tante familiarità che a sua volta 
produce quel tipico Incerto 
orizzonte tra legale e Illegale 
che è il segreto per spalmare di 
un bello strato di Indistinta ma-
lavitosità mafiosa l'intera so
cietà americana. 

Magari è.proprio andata co-
sL Anzi, quasi sicuro. 

Il resto è sangue e potere e 
cioè una ricca nutella di gang
ster imprendiiorisindacato po
litici droga alcool scommesse 
e strozzinaggio in magmatica e 
ribollente combinazione. 

Ora io mi dico-vi dico: per
ché sono-siele golosi di questa 
roba? Perché tralasciare le su
date carte per ingozzarsi di un 
libraccio di cronache intinte 
nel nero dlavolina, pascersi 
della frattaglia di una storia 
della mondezza, ancorché 
americana? Perché, leggendo, 
infervorarsi e sghignazzare e 

ompilare e godere? • 
Forse lo so Abbiamo, scusa

te, bisogno di pornografia, co
me a dire di documentari, di ri
prese dal vivo, di sincerità, ve
nta, con rispetto parlando, nu
de e crude. Viviamo, noi, qui. 
oggi, in una storia di delitti 
inauditi, di nefandezze senza 
pari i cui auton e svolgimento 
ci sfuggono, si sfumano, si mo
strano e subito si ritraggono. 
Per pudore - forse - le crona
che si astengono e si modula
no in commento. In un Paese 
di 'todos cabotiero» il buon 
gusto e la codardia, l'ipocrisia 
e lo stile, la malizia e la furbi
zia, concorrono a nebulizzare 
e a stemperare, a rendere in
nocuamente lontano dal reale 
ogni grande misfatto. Cosi è. 
Viviamo dentro a un intermi
nabile film soft-core, eccitati e 
depressi da giarrettiere che si 
slacciano, da sospiri che pro
mettono, gambe che si schiu
dono, sfiancati in un intermi
nabile petting con la realtà. 
Vorremmo - chissà? -adire alta 
ciccia, indiare finalmente i diti 
dentro la nutella. sporcarci tll 
cid che succede sotto i nostri 
occhi. Abbiamo bisogno di 
vergognarci davvero, vogliamo 
l'hard-core. 

E questo spettacolo il Fox ce 
k> assicura in quantità adegua
te semplicemente e ingenua
mente - forse - nel modo tutto 

. loro degli americani che evita 
gli arzigogoli, Je congetture, il 
commento incalzante e ottun
dente, e la smussatura, ripro
ducendo documenti che a loro 
volta sono stati raccolti allo 
stesso modo, esibendo impu
dicamente ciò che é. che da 
quelle parti tutti sanno e nessu
no fa Anta di-non sapere per 
non passare da pirlone. Loro 
sono fatti cosi: rozzi e porno
grafici. Agghiaccianti. 

•I vicepresidente della Ford 
(automobili) Dennett «dirige
va il Dipartimento servizi con 
una banda di delinquenti Non 
teneva registrazioni senile. 
non scriveva rapporti. Per la 
sua banda reclutò malviventi, 
ex detenuti, giocatori di foot
ball, veterani dell'esercito, pu
gili e 1ottatori..."Sono un bran-
co'di sporchi bastardi" dlcem 
Bennett con orgoglio». < -

Il capo del Partito democra
tico di Kansas City: «Non mi 
vanto quando dico che a Kan
sas City dirigo io lo spettaco
lo... lo sono il boss; se fossi re
pubblicano mi chiamerebbero 
leader"». 

•Le fazioni sindacali si ridu
cevano a gangster e comunisti 
perennemente impegnati in 
lotte temtoriali e intenti a deni
grasi in pubblico... Ma gang
ster e comunisti si dividevano 
su un punto finale di distinzio
ne. Se dovevano scegliere 1 
gangster si schieravano con i 
datori di lavoro e i comunisti 
con gli operali». 

Ma volete emozioni ancora 
phl forti? Allora per voi c'è un 
capitolo (non alla fine, ma 
proprio a metà del libro. Il ca
pitolo finale sì intitola «Di male 
in peggio») che spiega per filo 
e per segno come il padre del
l'almo presidente Kennedy 
fosse un grande contrabban
diere d'alcool, compare detta 
banda di Al Capone, acquiren
te di voti mafiosi per il figliola» 

SI. la nutdla nutre mentre 
diverte, anche se poi, tutti lo 
sanno, schianta gli intestini. 

A falsetto di Busi 
ALESSANDRA MERLO 

S e la lingua di Boc
caccio è diventata 
nel corso dd secoli 
di difficile com-

_ _ . _ prensione, dovre
mo essere grati a 

Busi per avercela tradotta, ma 
se è vero che ogni testo, oltre a 
raccontare del fatti, lascia in
travedere in trasparenza il suo 
autore, allora questo Busi che 
diventa Boccaccio appare po
co convincente e talvolta an
che insopportabile. In realtà il 
lettore, invece di trovarsi di 
fronte a un testo che ha perso 
la mobilità dell'originale, pre
ferirebbe davvero leggere il 
Decamerone di Busi, senza 
che questi censurasse, come 
scrive nella nota iniziale, «tro
vate intimamente strepitose». 
Per rintracciare in embrione 
questa versioni; libera bisogna 
invece accontentarsi delle «pe
riferìe» del testo, ovvero dei ti
toli delle novelle e delle note a 
pie pagina. Ma il libro di Busi è 
sostanzialmente una traduzio
ne fedele, anche se certo, e 
forse giustamente, non filologi
ca. D'altra parte, il senso delle 

novelle di Boccaccio sta tutto 
nella loro prosa, sicuramente 
attorcigliata, talvolta poco 
comprensibile, ma senza nodi, 
mentre questa traduzione fini
sce per avere tutta uno stesso 
tono di canzonaturâ  licenzio
sa, la stessa voce in falsetto, 
dove tutti i personaggi e dove 
tutte le comparse, coltraticela 
alle dame, usano la stessa in
tonazione. Ciò non toglie che 
la prosa di Busi sia sempre 
molto attenta e molto piacevo
le, con alcune soluzionf anche 
brillanti («la peste comindó.a 
sbubbonare in modo orrjbile». 
«la devota tutta abnegazione 
beata e beota, si infilò sotto le 
coperte e l'arcangelo dietro»).; 
mentre altre trovate, oltre ad 
essere inutili, sono anche brut
tine (la «vivandetta.la migliore 
e più dilettevole a mangiare» di 
Boccaccio, diventa un qualsia
si «piattino di quelli da leccarsi 
i baili.). ,. , 

Giovanni Boccaccio 
Aldo Busi 
•Decamerone». Rizzoli, pago. 
478, Ure 38.000 ^ ^ 
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